
DISCORSO ALLA 
ADUNANZA DELLA 



SOCIETÀ 
GEOGRAFICA 
ITALIANA DEL 17... 

Cristoforo Negri 



111 




HgMml Oy Google 



DISCORSO 



ADUNANZA della SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA 

nel 17 Gennaio 1869 



UAL PBBBIDBHTB 

NEGRI CRISTOFORO 




Digitized b/ Google 



r> ■ - , 



V 



[ i .1 tatti L' i 



I 



DigitizGd t>y Google 



SEDUTA PUBBLICA DEL 17 GENNAIO 1SG9 
nel locale dulia Società Geografica Italiana alle ore 8 di sen. 



Sono presenti i signori : Negri commendatore Cristoforo, 
Siniscalchi- Eri zzo conte Francesco, Antinori marchese Ora- 
zio, Cocchi professore Igino, Del Pino Federico, Slanuni 
ingegnere Clemente , Fairman cavaliere Giovanni, Osio 
Egidio capitano di Stato Maggiore, Giglioli professore En- 
rico, Tettamanzi dott. Pietro, Lzielli Gustavo, Dilli profes- 
sore Antonio, liiva Alessandro consig. di S. SI., Cantalupo 
Nicomeile e liimini Gio. Battista, topografi presso 1' uilicio 
supremo del Corpo di Stato Maggiore. 

II Presidente apro la seduta dicendo: 

Ho il piacere di significarvi che la nostra Società ò 
cresciuta al numero di !i8I memori effettivi. Nessuna dolio 
Società Geografiche, in Europa e fuori, si lece cosi nu- 
merosa in tempo si h re ve, nemmeno l'inglese, e la russa, 
che speciali circostanze mantengono sovra tutte domina- 
trici e sublimi, e varie di quelle die hanno venti, trenta, 
e quaranf anni di esistenza, ed hanno nobilmente promosso 
la scienza, non contano ancora un numoro di associati che 
si pareggi al nostro. Abbiamone contento al cuore ; pren- 
diamone augurio d' onoro I 

E ben lo possiamo. Non solo la nostra Società si au- 
menta di numero, ma essa invigorisce ogni di della scienza 
d'illustri persone, che s'uniscono a noi. Era desiderio il 
mio, ed anche lamento, quando vi diceva che lo Stato 
Maggiore Generalo e la R. Slarina, non erano fra noi rap- 
presentato so non da pochi, benché rispettabili individui: 
ora sarebbe ingiusto il lamento : dobbiamo anzi le grazie 





ai molti distinti L'fficiali dello Stato Magg 
R. Marina, elio s - associarono a noi. 

Anche le condizioni economiche della Socie 
in meglio. Stiamo proparando il bilancio poi 
assemblea, c non abbiamo 1' arto dei finanzi 
spargervi l'oscurità in quei loro bilanci, i 
chiamare lunari, perchè mostrano la sola fac( 
de, e 1' altra giammai. Non sarà tale il nostri 
plichi pure il proverbio, che solo i poveri di i 
nelle cifre tutto ciò che ò vero. Noi d" attroni 



ascesero che a L 10,'iSO. Si ha dunque una rimanenza 
attiva di I„ 11,273, delle quali 3,303 si conservano in denaro, 

0 L. 7,972 furono impiegate nell'acquisto di L. 800 di ren- 
dita italiana lattosi in un tempo, in cui il corso della stessa 
rendita era assai meno favore volo elio non al presente. 

L' incremento negli introiti è anche dovuto ad una causa 
molto lieta per noi, all'incasso cioè d'arretrati che io ho 
lamentato più volte nei discorsi miei, ed anche in quello 
del 4 Decembre 1808. Allora avevamo più di trenta- soci 
in mora del pagamento della quota del 1 807 ; ora non no 
abbiamo che sedici. Molti soci ancora lo sono della quota 
del 1808; ma moltissimi hanno già versato la quoti 
del 1809, ed alcuni anche quella del 1870. NÒ mancarono 

1 fatti di nobile generosità, e fra questi è recente e co- 
spicuo il concorso del socio barone Giorgio bevi alle speso 
che deriveranno dalla prossima pubblicazione d'un magni- 
fico documento geografico del medio evo. 

Il secondo fascicolo degli atti della Società, o memorie 
presentate alla medesima, è sotto il torchio, o prima che 
sì raduni l'assemblea generale, sarà pubblicato. II Itollettino 
è il frutto della nostra Società e dico il Vangelo che si cono- 
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sce la bontà dell' dbcro dai frutti clic porla, ed io desidero e 
spero die le Società Geografiche diranno per fare anche a 
questo fascicolo 1' accoglienza animatrice che fecero al pre- 
cedente. Intanto si raccoglie, ci abbonda il materiale anche 
pel fascicolo terzo. A quello che ora stiamo per pubblicare 
uniamo un nuovo elenco dei socj : vi troverete il domici- 
lio d'ognuno, e vedendo clic Ì soci appartengono a tutto 
le parti del continente italiano, a tutto le isole, a tutte le 
sue colonie noi due emisferi, c che non solo abbiamo a 
soci i connazionali italiani, ma ne abbiamo di Inglesi, di 
Francesi, di Spaglinoli il' !:urupa c di .Spujriiiiuli d'America, 
ed anche di Armeni, voi giudicherete so possa ferirci la 
freccia scagliataci per semplicità o malizia da taluno, il cui 
nome vi voglio tacere, olle noi siamo una Società fiorentina, 



ancor dirgli non essere il paralitico clic dove scrivere un 
libello contro le gruccia, ma siamo all'atto mondi d'ogni 
spirito municipale. Noi siamo una società di operasi italiani 
che si propongono di studiare principalmente l'Italia, perchè 
questo dovere, e questo interesse è nostro più che degli 
stranieri lo sia, ma anche gii stranieri invitiamo a studiarla 
con noi. E nemmeno siamo legati ai soli studi italiani: 
non abbiamo prevenzioni di si stretto patriottismo: noi 
consideri amo la scienza come l'opera del genere umano 
tutto intiero: amiamo la patria, ma i progressi della scienza 
e le sue scoperte predominano por la società le aspirazioni 
politiche, e sono per noi fatti più importanti della storia. 
Assistere, e prendere la parte specialmente italiana al la- 
voro intellettuale del mondo nella sfora geografica, è per 
noi lo spettacolo più interessante degli avvenimenti sociali, 
la cui traccia dalla fortuna politica è cancellata si presto. 
I benefìci invece della scienza sono durevoli, e le sue con- 
quiste eterne: il tempo non le cancella, ma le consacra. 



S' accresce coi doni dei soci la nostra suppellettile 
scientifica. Appena otto o dieci volumi furono comprati da 
noi, ed una sola carta finora lo fu, ma i registri ci mo- 
strano già in possesso di 280 opero in uno o molti vo- 
lumi, di 200 opuscoli, e di 130 carte, o complessi di carte, 
che in totale salgono ad un migliajo, e sono di terre, o 
di mari, di topografia, di geologia, di tìsica, e d' ogni ar- 
gomento che si comprende nella vastità della scienza geo- 
grafica moderna od antica. 

D' uno di questi doni, che da pochi giorni ci giunse, 
udrete volontiori che io vi tenga breve parola. Il Consi- 
glio federalo elvetico, col mezzo del suo degno rappre- 
sentante in Firenze, sig. Ministro Pio da, ci ha inviato la 
gran carta topografica delia Svizzera in L -!'i fogli (.'.seguila 
dallo Stato Maggiore federale agli ordini del generale 
Dutour, in cui sono in si bolla e fulgente concordia la sag- 
gezza, la modestia o la cittadina virtù. Ho tosto pregato il 
sig. Ministro d'esprimere al Consiglio foderale la gratitu- 
dine della Società per si magnifico dono, ed ora ho il pia- 
cere dì presentar velo. Esso è 1' uno dei monumenti topo- 
grafici, di cui più può essere superba la nostra età. Gli 
Stati Maggiori di tutti i paesi, le Società Geografiche, gli 
Astronomi, od i Giurì dello Esposizioni mondiali, acclama- 
rono por esso l'elogio alla Svizzera, al Generale, ai dipen- 
denti suoi. 

Quasi trenf anni l'arduo lavoro durò, e la Svizzera 
sostenne un dispendio per esso di circa 1,300,000 franchi. 
Dovevasi dapprima misiìrarii con estrema diligenza una 
base, da cui partisse la grande triangolazione, che sì an- 
nodasse alla francese, all'italiana, allo austriache c tede- 
sche. Già avevasi la baso di Aarborg stata misurata da 
Tralles, ma non piena fiducia pone vasi in essa. La misura 
rinnovossi nel 1834 con mirabile perfezione dall' astronomo 
Horner, che era stato compagno a Krusenstern nel viaggio 
attorno al globo: altra base dì verificazione fu poi misu- 
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rata più tardi a Sihlfeld presso Zurigo. Si adottò per la 
carta la proiezione modificala di Flamstod, e per punto 
centrale 1* osservatorio di Cerna : si compose di cinquo 
logli da oriente a ponente, e di cinque da settentriono a 
mezzogiorno, il che protrasse la carta ad un terzo di 
spazio oltre i confini di Svizzera: ai preferì di illuminarla 
a luce obliqua, e non a luce zenitale, che in paese di 
grandi montagne e di valli profonde 1' avrebbe resa men 
chiara: si conservarono i nomi francesi ed italiani dove 
non si parla il tedesco, che ó la lingua del titolo o delle 
leggendo. 

Io non entrerò in maggiore esposizione del merito della 
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Stato Maggiore italiano, 



faranno voti con noi perché anche la gran carta d' Italia 
possa rendersi finalmente completi, come quella della Sviz- 
zera. Ma riguardo all' esattezza della carta elvetica , mi 
piace rammentare che circa quindici anni fa io accom- 
pagnai por vaghezza di conoscere alcuni nostri ingegneri 
incaricati di studi pel passaggio delle Alpi mediante fer- 
rovie, e li interrogava sul merito di quello carte federali, 
d'alcuna delle quali già possedevano' disogni : il lavoro 
Dufour era posto ad una prova ben durai Fra quelle balzo 
serpeggianti, interrotte e scoscese dovevano indicare il ter- 
reno, ed indicarlo cosi fedelmente che ne fossero soddi- 
sfatti gli ingegneri incaricati dei rilievi diligenti e minuti 
per la grand' opera d' arte, che si voleva intraprendere. Or 
bene, era generale la lode: quanto mai i topografi pos- 
sono in sì grandi operazioni eseguire, era stato eseguito 
dalla loro abilità, dalla loro indomata costanza. Ma sapete 
a qual prezzo? Alcuno di loro vi aveva perduto la vita 
precipitando da balze, altri erano stati fulminati sotto la 
tenda : tutti poi avevano incredibilmente sofferto nella zona 



dello nevi perpetuo per uragani, per fame, per fredda. 
Eppure perdurarono : onore ad essi ! 

Da questa carta fondamentale si otterranno adesso lo 
carte ridotte : lo stesso Consiglio federale no ordinò una 
riduzione al quarto, e carte dì dimensioni minori, ma ot- 
time, già furono emanate dal celebre stabilimento di 
Wintcrthur : altre ancora prcparansi, e fra queste la geo- 
logica, che sarà un nuovo monumento d'onore alla Svizzera. 

V esempio della Svizzera devo essere d' invito e di 
sprone per noi, e certamente lo è. lo spero di potervclo 
ben presto mostrare, narrandovi dell'alacrità e sapienza 
colla quale il R. Corpo di Stato Maggiore s' affretta adesso 
alla continuazione della gran carta matematica del conti- 
nente italiano, dopo d' avere compilo la carta di Sicilia, 
di cui il bisogno era sommo, dappoiché le carte dapprima 
esistenti dell'isola, erano, lungi dal mare, una mostruosa 
congerie d' immaginazione ed errore. I.a geografia, noi 
sempre diciamo, ed ìo pure troppo sovente lo dico, ù 
scienza incessa 11 tementi! in progresso; ma quando io penso 
come la Sicilia era conosciuta noli' èra cartaginese, nella 
greca e romana, come lo fu noli' èra greca e nella ro- 
mana l'illiria, come l'Asia minore nell'era greca e nella 
bizantina lo fu, non dobbiamo alquanto scemare d'orgo- 
glio, ed accelerare di studio ? 

All'effetto di godere della personalità civile, ed in ispe- 
cie per convertire da anonima in nominativa la rendila 
nostra, abbiamo chiesto al Governo d' essere riconosciuti 
come Corpo morale. Volendoci poi stringere di più van- 
taggiosa alleanza colla Società del Club Alpino, clic tutti 
amiamo, od a cui già varii dei nostri soci appartengono, 
studiamo lo forme più convenienti agli accordi, e certa- 
mente si troveranno perchè ne è comune la brama. 

Fattosi esperimento che 1' esame dello memorie da in- 
serirsi nel lìollettino, e la scelta degli atti della Società 
di pubblicazione opportuna, non poteva col metodo intro- 
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dotto procedere con sufficiente prontezza, fu modificato il 
Regolamento, ed ora la Presidenza continuamente assistiti! 
da due membri del Consiglio, e dai soci consultori nelle 
materie speciali in cui salirono in fama, sarà in grado dì 
assicurare 1' emanazione di un Bollettino degno della So- 
cietà. 

Tale, o Signori, è lo stato della nostra Società, Ciò che 
vi dissi è lieto e conforta. Nò io ho questa volta n con- 
turbarvi col tristo dovere che pur troppo incumbo in ogni 
discorso al Presidente delle Società Geografiche, di narrare 
cioè le perdite dolorose dei soci mancati di vita. Nel breve 
tempo decorso dopo l'ultimo discorso ch'io tenni, h no- 
stra famiglia non si è scemata d' alcuno. Ha nelle famiglie 
che ci sono compagne di studi, e strette d' affeziono con 
noi, si è spenta una nobile vita, né io posso rimanermi 
infra due, se io debba consacrare alla memoria d' un gran 
sacerdote della scienza alcuna parola. 

11 13 di dicembre moriva in" Monaco di Baviera il Con- 
sigliere di Stato Martiua, si noto pei viaggi al Brasile fatti 
con Spix dal 1817 al 1820. In Martius mi pare di avere 
perduto un amico, lo gli faceva lo scorso settembre atto 
di riverenza in Monaco, parlandogli del Museo Brasiliano 
da lui fondato in Vienna, da me spesso visitato in gioventù, 



tato nella giovane età, un Brasile mitigato. Augurava prò- 
speriti alla Società Geografica italiana: non ristate, diceva, 
per lo difficoltà: non è il solo regno de' cieli, che colla 
violenza si acquista, corno disse S. Paolo, ma tutto s'acqui- 
sta per costanza di sforzi. Guardate, mio care, con quanta 
moltiplicità di lavori dobbiamo tormentare il grano, ossia 
noi stessi, prima che ci nutri e conservi. Non bariate agli 
stolti, che troverete opponenti in cammino : io sono natu- 
ralista, e so dirvi che son molte le pecore anche fra gli 



dono nelle questioni politiche. Hanno nella, questiono di 
Oriente la febbre intermittente della politica, e la malattia 
perpetua in quella dell'Italia decollata di Roma. Stato ben 
sveglio che la politica furtiva o paleso non si insinui a 
scompiglio anche nella vostra Società. Richiamato anzi col- 
l' influenza dell'intiera Società gli Italiani dalla politica 
alla scienza, e dalle contese astratte, alla pratica. Como 
l'uomo ha due braccia negli esercizi del corpo, cosi deve 
adoperare in quelli dell' intelletto la speculazione o la pra- 
tica. Gli Italiani no sono un po' troppo dimentichi, ma an- 
che i Tedeschi lo sono. 



incompleta la sua Flora Brasiliana, che è frutto dì quel 
grande viaggio eseguito a spose comuni della Baviera e 
dell'Austria; ma quanto ha scritto, già assicura la sua 
fama. Troppo debole per portarne giudizio io stesso, ri- 
corro ad Humboldt, che in una sua lettera dice: Tinche 
si esamineranno lo palme, si loderà il nome di Martius. 
Egli non era precisamente geografo matematico : coltivò 
dì preferenza la parte più gentile e poetica della geogra- 
fia, quella cioè delle piante, in cui noi abbiamo trovato 
il termometro dello temperature, il barometro- dello som- 
mità, ed ora cerchiamo nella vegetazione anche le cogni- 
zioni delle stratificazioni geologiche. 

In Martius ha molto perduto la scienza, ed io ho per- 
duto un amico, né più potrò avere il bene di proporvelo, 
come ne aveva intenzione, a vostro socio di onore. 

Ora amo parlarvi di un'opera, che ha richiamato la 
mia attenzione, e credo degna della vostra, di quella in 
ispecie dei distinti matematici che sono fra noi ; è l'opera, 
o per meglio dire la serie dello memorie pubblicato dal 
signor Leighton Jordan, membro della lì. Società di Geo- 
grafia di Londra. Partendo dalla base che 1' azione eserci- 
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tata dai movimenti del globo sulle diverse sostanze ili esso 
non può essere per tutte la stessa, 1' autore tenta di spie- 
gare i fenomeni delle correnti atmosferiche e delle ocea- 
niche in modo differente da quelli, che sono finora ammessi 
generalmente dai geografi e fisici. Egli spazia largamente 
nelle arduo regioni della matematica, ed in questi, ed in 
altri argomenti di fisica geografia, deduce nuove conclu- 
sioni dal- fondamentale principio della forza d' in orzili non 
vinta ifenticamente negli effetti e nel tempo, dall' azione 
preponderante della rotazione e della traslazione del globo. 

Quesiti son questi degni di Laplace, di Lagrange e di 
Plana: impotente di giungere a tanta altezza d' esame e 
giudizio, io mi limito a proporli. Se il signor Jordan li 
abbia sciolti, non so; ma cortamente credo io stesso elio 
siamo ancora ben lungi dall' avere completamente scoperto 
le leggi che governano i grandi fenomeni della fisica geo- 
grafia, benché ne abbiamo raccolti, e ridotto ben molti 
sotto il nesso di norme comuni. Nel fenomeno delle maree 
p. e. dovremmo in più luoglii trovare, secondo le teorie 
dedotte dallo posizioni solari, e specialmente lunari, il 
flusso e riflusso fortissimo dove invece il vediamo ossero 
minimo o nullo, e lo troviamo invece fortissimo in alcuno 
località, dove la teoria ci guiderebbe alla credenza di un 
fatto contrario. Se la teoria ci spiega bene la causa dei 
venti alisei, noi dovremmo trovare la forza massima, degli 
alisei, dove invece troviamo interrotta la zona di essi da 
altra zona di calme, e di venti variabili. Perchè la forza 
attraente che agisce si potente a generare le maree, non 
si manifesta in alcun modo sulla nostra atmosfera, ove 
seguendo quella teoria, dovrebbe giornalmente creare ura- 
gani spaventevoli ? Per verità io temo che abbiamo finora 
sollevato una parte sola del velo che ricopro ì misteri 
della fisica del globo, e lodo coloro elio tentano di faro 
colf ajuto della matematica maggioro progresso. Senza 
dubbio luminoso conquiste fecero le fisiche scienze, e ne 
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teorie delle leggi naturali, passiamo ad argomento più 
semplice o piano a quello cioè di materiali interessi, clic 
voglìonsi attualmente promovere colla migliore esplorazione 
d' alcuna parte della superficie del nostro pianeta. Sceglìc- 



salgono per 1' Aasam cercando la China, perché rimontano 
l'Irawaddy verso lo stesso punto obbiettivo, perchè rico- 
nobbero il Salouen, perchè dalla China ascondono il gran 
lìumc quanto più possono verso ponente, perchè penetrano 
nei Laos ovunque indagando i pariiacqua nelle regioni più 
basse? Essi hanno di mira un grandissimo scopo, e l'in- 
teresse dei commerci li invita o li spinge ad illustrare la 
scienza, ma ogni studio non prometti) successo finché gli 
Inglesi non abbiano eseguito un'opera primordiale fra tutte, 
che or sono tront' anni promossero, e mai non ehbo prin- 
cipio. Por essa lo spirito d'intrapresa all'Inghilterra mancò, 
o mancò l'impiego dei tesori altrove profusi. 

Il sole ci abbaglia, o non no vediamo le macchio, ma 
puro vi sono. E doli' Inghilterra è così: tanta è la luco che 
spande per la scienza, per le scoperte, per l'ingegno, 
per 1' oro, che ne sono vinti i nostri occhi, e si chinano 
senza contemplare ben presso quel globo di luce. Ma le 
macchie vi sono anche nel disco inglese, e i' una è per certo 
quella d' avere trascurato finora d' estenderò per 1' Eufrate 
le comunicazioni ferroviario coll'India. La lìnea più retta, 
o ad un tempo più agevole, quella che certamente darebbe 
un vantaggio di sei giorni o dì sette nelle comunicazioni 
per mare, sarebbe appunto questa linea dell' Eufrate, o vo- 
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gliam dire di Siria, e pare che finalmente si rivolga se- 
riamente il pensiero alla medesima, giacché dopo tren- 
t' anni di ritardo ai pubblicano le risultanze delle prime 
esplorazioni di Chosney, e dello molto eseguite dipoi, se- 
gnatamente allo scopo di scegliere il punto miglioro di par- 
tenza dalla costa siriaca, e dì passaggio della catena, che 
fronteggiando per lungo tratto quel mare, lo separa dalla 
valle dell'Eufrate. 

Siamo nell'età eroica dello comunicazioni aperte al 
pensiero, ai trasporti. Si dischiude il Bosforo di Suez, si 
trafora il Conisio, si discorre colle ferrovie da Cadice alle 
frontiere dell' Asia, e presto si raggiungerà la California 
con quella di Nuova-York. Insorgono ad ogni istanto an- 
che i progetti d' attraversare con una ferrovia o sopra o 
sotto la Manica, e gli uomini d' arte li approvano (almeno 
non li ricusano), né certamente ne impedirebbe l'esecuzione 
la spesa calcolata a dieci milioni di sterline. Ma quale fer- 
rovia sarebbe più utile per l'Inghilterra, e pel mondo, di 
quella dell'Eufrate? Essa richiamerebbe alla vita, alla ci- 
viltà, ai commerci la Mesopotamia di Ninive, di Babilonia, 
di Ctesifonte e Seleucia ; essa avvicinerebbe duecento mi- 
lioni d' indiani e malesi, e porrebbe l' Europa in sicuro ed 
in facile contatto con loro. Dissi duecento milioni, ma devo 
dire ben più. L' India e la China contengono una metà 
della popolazione generale del globo, e la ferrovia dell'Eu- 
frate darebbe finalmente 1' ultima spinta all'altra intrapresa 
che accosterebbe le masse indiane e chinesi, ravvicinandolo 
entrambe alla massa europea. Studiano infatti gli Inglesi 
dove meglio convenga d' aprire una comunicazione fer- 
roviaria fra le Indie e la China occidentale: sperarono di 
stabilirla dal Bengala per 1' Assam, poi dall' Alto Irawaddy 
per V Vunnan, ma la natura del terreno sembrò presentare 
insuperabili ostacoli: si trova invece eseguibile senza l'in- 
contro di diflicoltà non ordinarie, una ferrovia che si de- 
ducesse da Maulmein, e si continuasse pei Laos fino nel- 



l'Yunnan, e fino ad un porlo, ove giunga da Shanghai 
la navigazione sull" immensa fiumana Yang~tse-Kiang. Fin 
quando perù non sia assicurata la costruzione della fer- 
rovia dell' Eufrate, non semhra probabile che si ponga 
mano alla costruzione di quella, che sarebbe in certo 
modo una continuazione della prima collegata alla gran 
rete indiana. Eppure se anche la ferrovia indo-chinese 
non si costruisce, il grande movimento dei traffichi asia- 
tici, e quello soprattutto dei traffichi chinesi, si diri- 
gerà agli Stati Uniti, che avendo già avvicinato con tre 
linee di strade ordinarie, e con le comunicazioni per gli 
istmi di Tehuantepec e Panama la California al Mississipì, 
ora sono in procinto di annodarla anche con linea di fer- 
rovia continua. Nè a questa potrà mai l'Inghilterra spe- 
rare di far concorrenza con altra linea parallela di ferro- 
via da condursi dal Canada per le vaste pianure delle Sas- 
katchevan, e della Red River, alla Colombia britannica ricca 
d' oro e carboni, elio mancano altrove sulle spiaggie ame- 
ricane del Pacifico. Anche di questa linea i recenlì viaggi 
pare che abbiano abbastanza mostrata 1' eseguibilità, e sa- 
rebbe politicamente importante, perchè quelle provincie 
inglesi non vengano molto rapidamente assorbite dagli 
Stati Uniti. Ha tale lìnea non offrirebbe giammai eguali 
vantaggi pei transiti indo-cliinesi, e dovrebbe essere pro- 
porzionalmente più lunga della linea di California, per 
servire al transito anche nei molti mesi dell' anno in cui 
la navigazione sullo riviere del centro e sul San Lorenzo 
è sospesa dai ghiacci. 

Quelle due ferrovie dell' Eufrate e dell' Indo-China 
avrebbero conseguenze di si immensa utilità pel mondo, 
e per 1" Inghilterra in ispecie, che nessuna considerazione 
d' interesse economico avrebbe ad impedirne, od a ritar- 
darne V esecuzione. Può anche affermarsi che i capitali im- 
piegati nelle medesime darebbero, in breve giro di anni, 
soddisfacente interesse. La linea dell' Eufrate, è di costru- 
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zione agevole, ed appena superata la bassa catena siriaca, 
decorro in pianura sino all'incontro del Belo uchis tao, ove 
certamente la costruzione richiederebbe opero d'arte co- 
stose, ma non straordinarie nei tempi presenti. L' altra li- 
nea è pur essa agevole fino ben addentro nei Laos: più 
avanti non è abbastanza esplorata, ma già si conosco elio 
la catena orientale, la quale dall' Ih'malaya sì dirige a Can- 
ton, ha d'assai perduto d' altezza e d'ampiezza di base, e 
si sormonta in varii punti sotto forma d'altipiani. Quelli 
sono i varchi per cui tanto volte entrarono gli eserciti 
chinesi noli' Indo-China, e decorsero i commerci che fa- 

persore gli avanzi maestosi, che oggigiorno si studiano. 

Difficoltà politiche perù si presentano su entrambe le 
linee. Quelle riflettenti la lìnea dell'Eufrate sono costanti; 
sono invece transitorie !e altre, che riguardano la linea 
indo-chi nese. La linea dell' Eufrate potrebbe in tempi dì 
guerra essere minacciata dai Russi, che ora sono sì forti 
in Georgia ed in Armenia; la linea in do- ehi nese decorre- 
rebbe per un tratto di non bone definita estensione, lungo 
una zona di paese in preda a rivoluzioni politiche. Ma 
quali sono queste rivoluzioni , di cui ci giunge non 
dubbia la voce? Non vi sarà discaro che se ne dica una 
breve parola. Infatti anche come geografi, noi dobbiamo 
portar o molta attenzione alla grande trasformazione so- 
ciale che avviene in una parte dell' Asia. Lungo una 
zona di centinaia di leghe, vorrei dirla di un migliaio di 
leghe, se non fosso spezzata dall'interposizione del Tibet, 
risorge l'islamismo, e si fa dominante. La sovranità chì- 
nese precipita cosi nel Turkestan dov' era da un secolo 
antica, come nello contrade nordiche all' Indo-China, dove 
ora dominatrice da molto centurie, ed anche da miU' anni. 
Fin dove il moto si estenda nell' ovest di China ed al- 
l'oriente del Tibet, è ignoto, ma ben si conosco che il 
buddismo perde politicamente terreno, e forse religiosa- 
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mente lo perde, e Lassa, la Roma buddistica, viene ac- 
cerchiata e stretta dai nuovi Stati islamiti. Grandi già sono, 
e maggiori possono essere le conseguenze dì tale meta- 
morfosi politico-religiosa noli' Asia centrale, ossia di que- 
sta seconda invasione dell' islamismo nei paesi buddistici, 
tanto più ebo l'avanzare din Russi nel Turkestan cagio- 
nerà probabilmente non poca emigrazbrio di Mussulmani 
da (jue' paesi verso il centro dell' Asia, ed al numero dei 
medesimi gii Mr.agr;mdi? nell'India, Dell' Indo-China, nella 
China, c perlino nel Tibet, sì aggiungerà nuova forza di 
settari politici. 

Nè crediamo che la gran metamorfosi politico-religiosa 
si compia solamente nell'Asia. 1/ islamismo avanza nell'Affri- 
ca, invadendo i paesi pagani del centro, e se il surrogarsi 
dell' islamismo al feticismo brutale è certamente un pro- 
gresso, ricettiamo che rende più difficile il progresso futuro, 
quello cioè della trasl'oi-iimimi'' dei pagani in cristiani. Anzi 
un paese cristiano, quantunque d' un cristianesimo cosi de- 
genero che poco migliore divenne dell' islamismo e dei pa- 
ganesimo, sta per essere, a quanto ci sembra, invaso dal- 
l' islamismo, e dominato da quello. È l'Abissinia, e questo 
si è 1' effetto probabile della spedizione inglese. Gli Inglesi 
hanno abbattuto l'indegno Teodoro, ma in Teodoro ancor 
s'accentrava la forza dell' Abissi nia cristiana, che è com- 
battuta dai Turchi nel Nord, e dai Galla maomettani nel 
Sud. Rotta la resistenza dell' Abissinia cristiana, noi pos- 
siamo bene aspettarci di vedere la luna falcata dove si 
innalzava la croce. 

I.a difficoltà politica alla pronta costruzione della linea 
indo-chinese non è elio transitoria, e potrebbe superarsi 
tanto più agevolmente porche i nuovi Stati musulmani hanno 
sommo interesso nel!' opera, e devono bramare l'appoggia 
inglese onde reggersi e costituirsi contro la China, la quale 
poi non può nemmen essa far lungo contrasto alle voglie 
europee, essendo di continuo minacciata dai Taipìng. Le ac- 
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coglìenze fatte da alcuno dei nuovi principi musulmani agli 
esploratori inglesi manifestano di gii il loro desiderio diavere 
coi signori dell' India rapporti di benevolenza. L'erario dei 
principi guadagnerebbe immensamente con dazii dì transito 
anche moderati, perchè nessuna merce della China occi- 
dentale verrebbe spedita ai porti cbinesi dell'est, che non 
si raggiungono adesso in meno di un anno, se una ferro- 
via le potesse condurre in una settimana a Maulmein, od a 
lìangoun, che diverrebbero per cosi dire, i porti della China 
occidentale. 

Quanto alla linea dell' Eufrate, il pericolo della occu- 
pazione russa d'alcun punto sulla linea stessa, non può 
essere rimosso. Quella linea però agevolerebbe anche il 
concentramento dì truppe inglesi a sostegno dello persiane 
e delle turche sempre che le medesime fossero insufficienti. 
Inwce ù impunibile adesso di portare una notevole forza 
inglese sul medio o sull' alto Eufrate, e si vedono quindi 
in ogni guerra i Persiani ed i Turchi a loro stessi ab- 
bandonali, ed impotenti a resistere. Ma per la buona 
ventura il mondo non è in guerra perpetua, ed i vantaggi 
della linea dell'Eufrate, per l'Europa e per l'Inghilterra 
in ispecie, sono si grandi da non doversi appagare per la 
sola considerazione che forse potrebbero nel caso di una 
guerra essere attenuati, sospesi, o pel momento distrutti. 

Ma non solo si è differito dilli' Inghilterra lo stabilire 
una buona linea ferroviaria collo Indie. Perfino le comu- 
nicazioni telegrafiche fra l'Inghilterra e le Indie sono as- 
sai malsicure. Esse infatti decorrono fino in Persia per 
doppia linea, quella cioè di Russia e quella di Turchìa, poi 
la linea è una sola, o questa attraversa con fune elettrica 
il Golfo l'orsico. Nella medesima avvenne anche recente- 
mente un guasto, che si ò potuto riparare; ma le comunica- 
zioni colle Indie erano rimatilo per ipirilcln: settimana sospese. 
\i di tutta necessità che anche fra la Persia e le Indie si 
stabiliscano le comunicazioni almeno con doppia linea, ed 
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è Lene a desiderarsi che entrambe decorrano totalmente 
per terra. I telegralì sottomarini non assicurano le comu- 
nicazioni giammai: abbiamo molto appreso del modo di 
gettarli, ma poco del modo di conservarli. I cordoni del 
Mar Rosso e del mare indiano sono perduti : il primo 
cordone transatlantico, non servì che qualche ora, e dei 
due gettati dipoi, uno è già muto. Ili ciò abbiamo fatto 
molta esperienza in Italia noi stessi. 11 nostro cordone fra 
la Spezia e Capo Corso non serve più: non servono i cor- 
doni che si gettarono fra la Sardegna e la Sicilia, e fra 
la Sardegna e 1' Affrica. Per essere certi di non soffrire in- 
terruzione di comunicazioni colla Sicilia, alziamo dovuto 
gettare entro lo Stretto di Messina, o poco fuori di esso, 
cinque cordoni. Finora serve bene il telegrafo fra Otranto 
c Vallona, ma deve sempre temersi di un guasto. E quanti 
guasti avvennero nelle funi elettriche gettate nella Manica 
e nel Mare del Nord! 

L' importanza di avere ottime comunicazioni telegrafiche 
colle Indie è aumentata da ciò, che ora si getta la fune elet- 
trica fra 1" estremila del continente asiatico e l' ìsola di Sin- 
gapore, da dove le comunicazioni telegrafiche si diramano 
per la Malesia olandese, non senza speranza che in tempo 
abbastanza vicino, da isola in isola, si propaghino all' Au- 
stralia. 

1-' Inghilterra è il centro della attività scientifica e com- 
merciale, e mille fatti lo provano; eppure nel migliorare le 

tonsa come ne sarebbe stato bisogno. La Russia invece che 
possiedo noli' Asia territorii silenziosi e poveri, ha spinto 
le sue comunicazioni telegrafiche infino a Kiatcha al confine 
chinese, e le notizie da Pekino si ricevono primieramente 
per la via dì Pietroburgo. Essa ha poi diramato da Jakutsk 
altra linea che raggiunge le foci dell' Amur, ed anche dopo 
la cessione delle colonie russe d'America, non ha rinunciato 
a stabilire per lo Kurili, Io Aleuti ne, e lo Stretto di Dehring 
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comunicazioni telegrafiche cogli Stati Uniti, che : 
sì gran prezzo acquistato quelle terre, di cui 
ci ha ora dato si precisi e dotti ragguagli dal '. 
noraico, e dal lato scientifico, hanno pur essi 
gra olissimo a mandare ad esecuzione il progetto 
poi la Russia in pari tempo le sue comunicazioni telo- 
grafiche col Turkestan, di cui ha occupato gran parte, e 
potendo adesso intimidire e forzare anche Chi va, come 
già fece sentire il peso della sua potenza a Docara, non 
incontrerebbe serie difficoltà politiche nemmeno a mandare 
ad effetto il disegno più volte discorso di aprire una linea, 
di navigazione continua dal llaltico fino all' Ilinrlu-Kush 
per la Neva, il canale del Volga, lo stesso Volga, il Caspio 
e 1' Amur-Doria, che si avrebbe a deviare dall' Arai, ondo 
ricondurlo per 1" antico suo letto nel Caspio. Realmente 
pare che ia natura abbia dato a questo sistema di fiumi 
e di mari interni una direzione opportuna alle utilità dei 
commerci dal Baltico al Turkestan, ma se bene si cono- 
scono il Volga, il Caspio, ed il corso inferiore dell' Amur, 
tuttora si hanno cognizioni imperfettissime del corso me- 
dio e superiore dell' Amur, ed il terreno fra 1' Ara! ed il 
Caspio non è noto che nei generali caratteri. 

Ma ormai molto io dissi, e devo conchiudere. 

Parlando di scienza, io ho finora ragionato alla monte: 
ora parlo al cuore. Amiamo questa Società, che è figlia di 
noi: amiamola d'affetto operoso, efficace. Essa può di gran 
bene avvantaggiare l' Italia. Ha già destato in Italia l'amore 
ai geografici studii, e riunisco mezzi economici non affatto 
insufficienti almeno per essi, quantunque sia priva di quei 
governativi sussidu, di cui godono alcune fra le Società 
Geografiche. Le nostre adunanze non sono ancora ono- 
rate dalla presenza di principi e d'uomini eminenti di 
Stato come altrove avviene; ma già ispirano al pubblico 
interesse crescente, e"".varii soci si sono annunciati per la 
lettura di memorie che stanno componendo, e per l'in- 



serzionc nel Bollettino di relazioni d'interessanti viaggi 
da essi intrapresi in tempo più o meno reconte in assai 
lontano, e poco noto regioni. Questo relazioni, ed altro 
tuttora inedite d'antichi viaggiatori italiani, che un socio 
di molta dottrina sfa per noi raccogliendo nelle biblioteche 
del regno, renderanno più interessante il nostro volume, 
che è giù desiderato e richiesto da illustri persone e sta- 



Abbiamo soci in ogni terra, e siamo liberi di volere e di 
moto. Qui non si corteggiano nò cose né uomini, non si 
ricevono né opinioni nè voti ordinati, non si impone il 
sacrificio di una persuasione o di un desiderio : i gradi 
sono di chi li fatica, e finché li fatica. Vincolati pel biso- 
gno di recìproco aiuto, coltiviamo scienze diverse, ma tutti 
leggiamo in un solo volume la creazione di Dio, e lo forme 
d' esistenza sociale. 

Nessuno resti dal seguire la nostra bandiera per mo- 
destia del credersi di non avere tutte le cose ben note : 
quando pur fosse, ognuno consideri che sono potenze por 
noi l' intelletto ed il cuore, che 1' esempio dell' uno ó di 
animazione por 1' altro, e che la dovizie sociale feconda la 
scienza. E chiunque sia nodrito di soda dottrina non si 
rattenga per dubbiezza dall' apportarci una merce gradita : 
nihil geographkum a nobis alianum ! Faremo tesoro d'ogni 
fatto, perchè dalle reciprocarne di tutti sorgo X intuizione 
delle leggi mondiali. 

Finito il discorso del Presidente, la sessione continuò 
prendendo forma di conversazione scientifica. 

Riferiva il Presidente d'avor avuto avviso da un distintis- 
simo astronomo, che le osservazioni contenute nel discorso 



Digitized by Google 



— 20 — 

tenuto da esso Presidente alla Società Geografica il 4 di- 
cembre 18G8 circa la necessità che si concedesse agli astro- 
nomi nelle ore notturne l'uso delle linee telegrafiche per 
la determinazione delle longitudini delle principali città 
italiane, avevano già ottenuto successo, e che mediante 
quest'uso notturno dello linee telegrafiche, a ve vasi potuto 
stabilire con mirabile accuratezza la differenza di longitu- 
dine fra Napoli e Roma, ed ora verrebbe determinata per 
Firenze e Milano. 

Dava poscia notizia che i signori Luigi Cicogna, Cesare 
Bresciani o Giovanni lìottigni, inviati da una società di 
possidenti di Brescia, per 1' acquisto di buone sementi di 
bachi da seta, erano nella scorsa estate passati dalla China 
in Manciuria, e ne avevano percorso un considerevole tratto 
«Ila frontiera di Corea. Lo scopo del loro viaggio fu pie- 
namente conseguito, avendo i medesimi esportato dalai 
Manciuria migliaja di cartoni di sementi d'ottimo apparenze. 
I viaggiatori avrebbero voluto entrare anche in Corea, ma 
tutte le informazioni loro date dai Missionari, dagli Agenti 
consolari e da rispettabili commercianti cosi in China come 
in Manciuria, erano concordi ìn ciò che nessun europeo può 
penetrare in Corea senza perdere la vita. Nondimeno i nostri 
animosi viaggiatori non hanno rinunciato all' intenzione 
d' entrare in Corea ed in Manciuria, pel quale paese ripar- 
tono,' confidano di trovare più tranquillizzanti notizie, e 
d'avanzare con sufficienti cautele nella formidata penisola. 

Venivano quindi offerti nuovi doni di opere, e si distri- 
buivano cnpie dì un opuscolo trasmesso dal signor Bri- 
gnardello, in cui si lodano i servigi distinti resi alla geo- 
grafia ed alla paleontologia dall'ingegnere Nicola Descalzi, 
nativo di Chiavari, defunto a Buenos Ayres nel 1837. Circa, 
il Dcscalzi osservava il Presidente che già altre volte ne 
aveva rammentato i meriti parlando alla Società, e lo aveva 
consegnato in dono le belle carte del liio Negro di Pa- 
tagonia, un piccolo disegno delle quali era pur stato 
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inserito con memoria illustrativa nelle Miltheilmgen di 
Petermann. Dava poi alcuni ragguagli sul Megaterio tro- 
vato dal Descalzi al Piata, e donato al Museo di Torino, 
quantunque il Museo britannico no bramasse 1' acquisto 
per una somma che avrebbe potuto adescare persona che 
meno del Descalzi avesse amato l'Italia. Quel Megaterio, il 
cui arrivo a Torino ritardò vari anni per colpa di taluno 
che era in debito di sollecitare la spedizione, è 1" uno dei 
meglio conservati e completi che esistano, e soltanto i 
Musei di Pietroburgo e di Madrid possono sotto tale rap- 
porto competere col Museo di Torino. 

Dovasi poscia comunicazione alla Società di una lettera 
giunta da Girgenti, in cui jnformavasi la presidenza che 
nolle vicinanze di porto Empedocle erano stati trovati 
molti resti di animali fossili. Il Presidente pregava il socio 
professore Cocchi di volere incaricarsi della risposta, e di 
chiedere schiarimenti maggiori, e possibilmente l'invio alla 
Società d' alcuno degli oggetti scoperti. Aderiva volentieri 
il professore Cocchi, e riferiva egli stesso che altri avanzi 
di animali fossili erano stati da poclii giorni scoperti anche 
in Val d'Arno, ed infatti ne presentava alcuni con dotte 
osservazioni, che erano da tutti i soci ascoltate con sommo 
interesse. 

L'adunanza si scioglieva alle ore dieci e mezzo. 
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